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I medici, la prevenzione, l'intervento sul territorio 

Parliamo 
di riforma 
sanitaria 

In due recenti studi una rilettura 
degli avvenimenti di trent'anni 

ed una discussione 
sui problemi di attuazione della legge 

Due interessanti libri di ar
gomento sanitario sono usci
ti recentemente. Si tratta del 
volume di Severino Delogu 
La salute dietro l'angolo e di 
quello di Gianni Barro La 
qualità della salute. Gli auto
ri sono entrambi da molti an
ni impegnati nell'elaborazione 
e nella lotta per la riforma 
ed è significativo che nel pe
riodo in cui ne hanno scorto 
ormai certa e irreversibile la 
acquisizione, anche legislativa, 
abbiano sentito la necessità di 
portare il loro contributo. 

Le spinte animatrici di tale 
ricerca sono state motivate 
dall'assillo che nessuna ope
razione gattopardesca riuscis
se a snaturare in extremis i 
contenuti più validi del pro
fondo moto riformatore che e 
messo in atto dalla istituzio
ne del servizio sanitario na
zionale ed al tempo stesso 
dalla esigenza di rendere niti
de, alla luce di piti approfon
dite riflessioni, le fasi di un 
futuro ravvicinato e più remo

to dell'attuazione di questa 
riforma, che appare cosi nel
la corretta veste di un ampio 
processo in atto da tempo, e 
che con la approvazione della 
legge acquista cittadinanza 
piena nel movimento di avan
zata civile della società. 

Il ragionamento del due au
tori, che si svolge lungo que
ste linee, costituisce inoltre 
uno dei contributi più rilevan
ti a mettere in luce il carat
tere assolutamente non setto
riale del vasto moto trasfor
matore che si è posto l'obiet
tivo del servizio sanitario na
zionale, Ano ad incidere su 
essenziali problemi della cul
tura del nostro tempo, del co
stume della nostra società, 
dello stesso sistema di potè-. 
re. 

Nei due testi, sia puro in 
forma diverse, si compone 
una rilettura carica di saggez
za degli avvenimenti di tren
t'anni che congiitngono la pri
ma enunciazione dell'idea di 
questa riforma nel 1945 con 

il momento della sua approva
zione in termini legislativi nel 
1978. Il primo merito di que
sta rilettura è quello di ave
re esplicitamente rifiutato il 
fronte delle recriminazioni, 
scartando cioè una posizione 
che unicamente sottolineasse 
la proposta di riforma prove
niente dal movimento operalo 
e da talune avanguardie cul
turali ed il più che ventenna
le accumularsi di manovre e 
di espedienti di forze politi
che antl-rlformatrfcl e di nu
merosi governi per impedire 
che tale riforma si attuasse. 

Si badi bene che gli osta
coli citati, i contrasti esplici
ti o mimetizzati, sono stati 
f>resentl e numerosi, ma una 
oro rilettura manichea sareb

be non giovevole e forse sto
ricamente non fedele rispetto 
al quadro di un divenire dia
lettico non solo delle Idee del
la riforma e delle forze che 
l'hanno voluta, ma anche del
le sue anticipazioni e attuazio
ni sempre più vaste. 

Una constatazione di questo 
genere non conduce certo a 
concludere che gli antagoni
smi sono terminati e lasciati 
dietro le spalle, quasi che un 
futuro Idillico si prepari alla 
attuazione della riforma. Anzi 
è questa una constatazione 
che conduce l due autori su 
due strade in parti diverse a 
scendere un poco più nel pro
fondo dell'esame degli antago
nismi per tenere conto delle 
esperienze fatte e delle tra
sformazioni attraverso cui 
siamo passati al fine di muo
verci con antiveggenza tra le 
difficoltà, gli ostacoli e le In
sidie di cui sarà irta la strada 
dell'attuazione del servizio sa
nitario nazionale. 

E' utile, quindi, oggi rime
ditare su taluni caratteri della 
paradossale proliferazione del
ie mutue nel trentennio oppu
re sulle conseguenze altrettan
to paradossali di enfatizzazio
ne ospedaliera, sostanzialmen
te provocata dalla legge Ma-
•rioni del 1968 per constatare 

Allarme ma anche proposte dagli studiosi riuniti a Ginevra 

Un modello matematico 
per prevedere il clima 

Si è conclusa a Ginevra 
la prima settimana della 
« Conferenza mondiale sul 
clima», quella dedicata a 
questioni di carattere gene
rale con particolare riferi
mento a certi aspetti del 
cambiamento e della varia
bilità del clima. 

La prima e più appari
scente conclusione emersa 
dalia conferenza è stata 
quella secondo la quale tut 
ti gli esperti si sono trovati 
d'accordo sull'affermare che 
alla fine di questo secolo la 
temperatura media del glo
bo sarà aumentata di circa 
1 grado. Sembra ben poca 
cosa ma tale aumento a 
scala globale può provoca
re scompensi climatici qua-. 
li quelli, ad esempio, deri
vanti dal parziale sciogli
mento delle calotte polari. 
L'aumento di temperatura è 
imputabile soprattutto al pro
gressivo inquinamento degli 
strati atmosferici, con par
ticolare riferimento a quelli 
più prossimi alla superficie 
del suolo. Se pensiamo un 
attimo che la terra ha un 
raggio all'equatore di 6378 
chilometri e che i prin
cipali fenomeni meteorologi
ci avvengono nei primi 30-
40 chilometri di atmosfera, 
ci rendiamo conto di quan
to sia sottile questo strato 
e come la sua composizione 
naturale possa venire facil
mente alterata. 

Un secondo aspetto sul 
quale quasi tutti si sono tro
vati d'accordo è stato quel
lo di indire entro breve ter

mine una nuova riunione in
ternazionale sul clima, ma 
questa volta con la parteci
pazione del politici. Questa 
conclusione rispecchia ine
quivocabilmente la convin
zione generale che l'attività 
umana e la sua tecnologia 
possono influenzare l'anda
mento climatico e che solo 
a livello politico è possibile 
trovare le soluzioni idonee 
per impedire all'uomo, e so
prattutto all'uomo del futu
ro, di provocare scompensi 
climatici irreversibili. 

Oltre all'assodato aumen
to di anidride carbonica, 
principale responsabile del 
progressivo riscaldamento, è 
stato discusso anche un pro
babile aumento nell'atmosfe
ra del composti dell'azoto 
per cui sono state sollevate 
eccezioni circa la necessità 
di eliminare l'uso in agricol
tura di concimi azotati. Ciò 
tuttavia contrasta con l'au
mento della popolazione 
mondiale: si calcola che nel 
2000 il genere umano sali
rà a circa 6 miliardi di in
dividui per cui la richiesta 
di generi alimentari aumen
terà vertiginosamente. Que
sto per sottolineare che il 
« problema clima » è uno 
dei tanti che si pongono al
l'attenzione dell'uomo per 
gli anni futuri. La nostra 
terra, piccolo globo avvolto 
da una sottile pellicola di 
aria, vive senza scambi di 
sorta con lo spazio estemo; 
ciò significa che il prolife
rare di umanità sulla sua 
superficie chiede consumi 

sempre crescenti che devo
no essere soddisfatti con le 
risorse che il pianeta offre, 
solo con quelle e sappiamo 
bene che non sono inesau
ribili. 

Sono state* inoltre solle
vate perplessità circa la mo
dificazione artificiale del 
tempo meteorologico come, 1 ad esempio, la provocazione 
artificiale della pioggia, la 
deviazione dei cicloni o degli 
uragani. A tale proposito 
è stato chiesto di Individua
re le maggiori responsabili
tà. Non va infatti passato 
sotto silenzio il fatto che la 
modificazione artificiale del 
tempo è vista anche come 
« arma meteorologica ». Ol
tre alla possibile eventuali
tà di deviare la direzione di 
spostamento degli uragani, 
si pensa alla provocazione 
di onde di marea al fine di 
causare inondazioni ed alla 
possibilità di controllare le 
scariche atmosferiche. 

Bisogna però dire che si 
tratta di argomenti che tal
volta vengono all'onore della 
cronaca ma che finora, nel
la letteratura scientifica, non 
hanno trovato una base, al
meno teorica, di ricerca se
ria. Ad ogni buon conto, oc
corre tenere presente che 
quando si parla di questi fe
nomeni, od anche della ma
nifestazione meteorologica 
ritenuta la più semplice e 
la più innocua, si tratta 
sempre di manifestazioni 
naturali imponenti nelle qua
li sono -in gioco enormi 
energie, difficilmente dispo

nibili artificialmente. Am
messo e non concesso di 
giungere ad un certo grado 
di ripetitività di un qualsia
si fenomeno meteorologico 
bisognerebbe poi essere in 
grado di poterne eventual
mente controllare le conse
guenze. 

Contrariamente alle previ
sioni meteorologiche che al
lo stato attuale presentano 
una buona attendibilità per 
un arco di tempo che non 
superi 1 10-15 giorni (le pre
visioni a lunga scadenza so
no ancora in fase sperimen
tale), sarebbe ipotizzabile 
formulare previsioni sul cli
ma proiettate ' nel futuro, 
costruendo un modello ma
tematico soprattutto sulla, 
scorta dei - mutamenti eli- ' 
matlcl del passato. In altre 
parole si tratterebbe di tra
durre in equazioni il com
portaménto climatico del pas
sato e derivarne, sempre su 
basi matematiche quello del 
futuro. Se si tiene presente • 

'la differenza che esiste tra 
tempo e clima, secondo la, 
quale 11 tempo rappresenta 
l'incessante avvicendarsi di ' 
movimenti atmosferici sulla ' 
superficie'del pianeta, men
tre il clima rappresenta il 
susseguirsi di varie condizio
ni meteorologiche sulle va
rie località geografiche, si 
comprende come l'applica
zione di modelli matematici 
alla estrema dinamicità del 
tempo sia molto difficoltosa, 
mentre appare più attuabile 
incanalare negli stessi mo
delli la relativa staticità del 
clima. 

La prossima settimana del
la Conferenza, che si con
cluderà il 23 febbraio, ve
drà all'opera i gruppi di la
voro che presenteranno 
ognuno delle relazioni spe
cifiche sull'argomento. 

Sirio 

Ippodromi chiusi e danni per gli allevatori 

Influenza equina: 
basta il vaccino? 

Necessaria la profilassi ambientale - Gli effetti dei due virus 
Ipotesi sulla trasmissione di questo tipo di malattie all'uomo 

In seguito ai numerosi casi 
di influenza equina che si 
sono verificati in Italia ulti
mamente, determinando la 
chiusura di alcuni ippodromi 
e una enorme perdita econo
mica per l'ambiente ippico, 
può risultare interessante un 
chiarimento riguardo a questa 
malattia. 

Il virus influenzale equino 
è un Orthomyxovirus del tipo 
A e fa parte di un gruppo di 
virus responsabili di malattie 
in varie specie animali, tra cui 
l'uomo. Questo però non si
gnifica che la malattia del ca
vallo possa trasmettersi diret
tamente all'uomo e viceversa: 
della correlazione tra l'influ
enza umana e quelle ammali, 
parleremo più avanti. 

Nel cavallo esistono due sot
totipi del virus, distinti tra 
loro, e chiamati, rispettiva-
mente, A Equi / 1 / Praga 96 e 
A Equi /2 /Miami 63. / nomi 
derivano dai luoghi dove fu
rono isolati per la prima vol
ta, i numeri indicano l'anno: 
1956 e 1963. Questi due virus 
sono diversi tra loro e infatti 
f ili anticorpi sviluppati dal-

'organismo colpito contro 
l'uno, non sono attivi contro 
l'altro. L'influenza equina è 
altamente contagiosa e in un 
gruppo di animali giovani o 
particolarmente ricettivi, per 
mancanza di una immunità 

naturale o acquisita (tramite 
un vaccino), presenta una dif
fusibilità elevatissima. 

La malattia esordisce im
provvisamente con un forte 
rialzo termico, che arriva a 
4P-4lfi*C, e manifesta subito 
i caratteri di una affezione 
respiratoria, con scoio nasale 
e tosse profonda e continua. 
Nell'arco di due giorni si in
staura una trocheo-bronchite 
che tende a peggiorare al 
terzo giorno. A questo pun
to sono possibili le infezioni 
secondarie da Streptococcus 
Equi le quali rappresentano il 
pencolo maggiore, dato che 
la forma influenzale in se stes
sa è benigna. Invece l'infe
zione batterica procura dan
ni maggiori- polmoniti, infe
zioni purulente dei linfonodi, 
eccetera. 

In generale si può dire che 
un cavallo colpito da influen
za recupera completamente la 
sua forma fisica dopo circa 
tre settimane ma, sa esiste 
una complicazione batterica la 
guarigione ritarderà molto. E' 
quindi fondamentale attuare 
una terapia di copertura con 
antibiotici o sulfamidici nei 
soggetti colpiti, per evitare te 
infezioni secondarie. Si ricor
di che questi farmaci non so
no efficaci verso il virus, con
tro il quale è possibile solo 
una profilassi ambientale (ac

curata igiene dei ricoveri) e 
vaccinale (vaccinazione an
nuale dei cavalli). Il vaccino 
è la vera difesa contro l'in
fluenza e ne esistono vari 
tipL i migliori sono quelli at
tivi contro entrambi t sotto
tipi. 

Questa malattia è contem
plata dal regolamento di po
lizia veterinaria e il veterina
rio provinciale ha la facoltà 
di impedire qualunque trasfe
rimento di cavalli nella zona 
colpita dall'infezione per evi
tarne la diffusione, inoltre è 
fatto obbligo ai proprietari di 
cavalli malati di farne denun
cia al veterinario del Comu
ne di appartenenza. Questi 
provvedimenti assumono par
ticolare importanza dato che 
un cavallo colpito è costretto 
a restare lontano dagli alle
namenti per circa un mese e 
quindi la diffusione deU'infe-
zsont può portare, come è av
venuto ora, a un blocco del
l'attività agonistica negli ip
podromi. 

Tornando brevemente sui 
rapporti tra l'influenza uma
na e quelle animali, esistono 
due teorie. La prima conside
ra gli ansmatt come un e ser
batoio» naturale dei virus 
umani che tn determinati pe
riodi colpirebbero nuovamen
te l'uomo, a causa di una di
minuzione dell'immunità ge

nerale. La seconda ritiene che 
t virus di origine umana su
biscano delle variazioni strut
turali, anche notevoli, nell'or
ganismo animate e colpiscano 
poi l'uomo in questa nuova 
forma, dò spiegherebbe per
ché, in molti casi, i vaccini 
risultino inefficaci. 

In concomitanza con l'epide
mia di influenza, si sono veri
ficati net dintorni di MUano 
alcuni casi di Rinopneumonl-
te e un allevamento di caval
li da carne è stato colpito da 
un'epidemia di Arterite equi
na. La prima è una malattia 
respiratoria dei cavalli giova
ni che negli adulti decorre tn 
forma silente ma causa abor
to nelle femmine gravide e, 
quindi, è particolarmente pe
ricolosa per gli allevatori; è 
causata da un Herpesvirus, 
chiamato Herpes equi 1. La 
seconda è ugualmente a sfon
do respiratorio, ma ad esso 
si associa una caratteristica 
lesione dello strato muscolare 
delle arterie da cui deriva il 
nome; anche tn questo caso 
è altamente frequente l'abor
to. l'agente causale è un To-
gavirus. 

fi' interessante sottolineare 
che questa infezione, fino ad 
ora, era pressoché inesistente 
in Italia ed è stata importata, 
probabilmente, dai cavalli del
l'allevamento, che provengono 
tn gran parte dalla Jugoslavia. 
In merito a queste forme mor
bose, tipiche del cavallo, si 
stanno facendo, attualmente, 
molte supposizioni, tra cui 

Snella di una correlazione tra 
virus che ha colpito i bam-

btm di NapoU e quelli respon
sabili delle afNasoni nei ca
valli Ma finché non esiste una 
prova certa di un rapporto 
tra queste forme morbose, 
non e certo prudente acco
starle causando in tal modo 
inutili allarmismi. 

Mauro Quorcioli 

ad esempio quali effetti di de
cadimento e di crisi del sa
pere medico questi fatti ab
biano contribuito a provocare. 
Ciò potrà favorire scolte cor
rette nella attuazione della 
riforma, in termini che pon
gano fine ai fenomeni di ca
duta culturale e sociale con
nessi con il passato ordina
mento sanitario e. avvllno 
quella inversione di tendenza 
nella cultura medica e nella 
prassi sanitaria che è la vera 
sostanza della riforma. 

Anche sul versante dell'os
servazione della spesa sanita
ria il problema si presenta In 
termini analoghi. I due feno
meni di proliferazione e di 
enfatizzazione delle strutture 
mutualistiche e delle struttu
re ospedaliere (queste ultime 
sul piano nazionale, anche se 
permangono carenze ospeda
liere anche gravi in regioni 
meridionali) associati al mo
dello medio di prestazione 
professionale medica coniato 
e imposto dall'intesa perma
nente fra il baluardo corpo
rativo della Federazione de
gli Ordini del modici ed 1 
successivi governi, producono, 
a partire dagli anni 50 un pro
cesso di ingigantlmento del 
consumi sanitari di ogni tipo 
ed una conseguente espansio
ne abnorme della spesa sani
taria, cosi che a partire dal 
1967 i governi sono costretti 
a sorreggere l'edificio, da essi 
atessi costruito, con periodi
che rilevantissime erogazioni 
di denaro pubblico. 

La scoperta relativamente 
recente, da parte degli osser
vatori economici, dell'ingiusti
ficato gigantismo della spesa 
sanitaria italiana, non solo è 
tardiva, ma non è finora per
venuta ad una analisi più ap
profondita del fenomeno, ad 
esempio, .per constatare che i 
provvedimenti di riplanamen
to dei deficit si rivelano in 
realtà quali misure di soste
gno dei consumi di livello 
esasperato, contenenti un'alta 
aliquota di prestazioni inutili 
e comunque di un modello 
mediamente estraneo ai reali 
bisogni sanitari del Paese. 

Anche il primo atto delia ri
forma sanitaria dovrà essere 
una misura di ripianamento 
idi deficit del sistema passato. 
Ma stavolta sarà indispensa
bile che esso si associ alle 
prime vere mteure di muta
mento. Si tratta di misure che 
cominciano a combattere la 
'« Ideologia della quantità » 
(anche se 11 processo di tra
passo inizialmente dovrà ga
rantire la prosecuzione della 
erogazione delle prestazioni 
oggi esistenti), per spostare 
l'asse dell'intervento sanitario 
al territorio, alle comunità, al
la correzione delle degrada
zioni ambientali. 

Che rapporto esiste, ad 
esempio, fra consumi sanitari 
di quasi 2000 miliardi annui 
di spesa pubblica per farma
ci, 10 milioni di ricoveri ospe
dalieri all'anno, 100 milioni 
annui di analisi cllniche e, 
problemi sanitari come 11 
a morbo oscuro » di Napoli, la 
catastrofe di Seveso, i caratte
ri nocivi deti'minusstone di 
500 sostanze nuove all'anno 
nei processi produttivi o la 
espansione c i» non si riesce 
a contenere delle malattie de
generative? 

Quasi nessun rapporto. E 
ciò non significa solo fallimen
to del passato ordinamento 
sanitario ma testimonia so
prattutto la orisi profonda del 
sapere medico. Solo la rifor
ma sanitaria apre la via di 
uscita da tale crisi purché 
si abbia chiaro che essa non 
è una prima acquisizione con
clusiva per quel che concer
ne rassetto istituzionale ed i 
modelli organizzativi del ser
vizio sanitario nazionale, ma 
è invetoe semplicemente, pro
pedeutica per quel che riguar
da i contenuti deus tutela sa
nitaria. 

La via d'uscita dalla crisi 
del sapere medico ristette nel 
trapasso dall'approccio clinico 
all'indagine epidemiologica, 
ciò* nel passaggio daU'mse-
guirel bisogni della salute sul 
piano unicamente terapeutico 
a modelli di intervento che 
privilegino le misure di rie-
qtfUbrio del rapporto uomo-
ambiente. 

ET un irfdirtsso che trasci
na con sé anche una modifica 
prof onda del modello di pre
stazione prcfessionale medica 
e ohe ansi mette in causa la 
stessa «centralità del medi
co» sancita da decenni come 
un dato immutatale dell'asset
to sociale. Questo è un indi
rizzo che non contiene nota
zioni punitive nel confronti 
del medico, ma che muove 
dalla incongruità, rispetto al
l'odierno quadro della patolo
gia. di una risposta medica 
Catta di una quantità esorbi
tante di rapporti interperso
nali medJoopeslente, mentre 
soprattutto D lavoro di gruo-
po e l'approccio multknscipU-
nate nei comYontj di tutti gli 
aspetti del rapporto uomo-era-
btente si rrrtfano come stru
menti decitivi della risonato
ne in termini moderni di nro-
Meiul che la medicina imDvi-
rtualMfca improntata ai gran
di modelli colturali dell'») 
non e più m grado di risol
vere, 

Due volumi, pertanto che al
la snella del secondo tanno. 
quello piti inmsgnatfvo. della 
riforma propongono riflessio
ni e ammonimenti da cui non 
sarà possibile prescindere. 

Sergio Scarpa 

l e insidie 
del ghiaccio 
Come il gelo si distribuisce sul territorio 
italiano - Le regole di guida per evitare 
incidenti 

Il 1978 è stato per gli 
automobilisti di molte re
gioni italiane l'anno del 
ghiaccio. Negli ultimi mesi 
di quest'anno, infatti, è ac
caduto spesso che la piog
gia sia stata seguita da un 
Brusco abbassamento della 
temperatura con conseguen
te formazione di ghiaccio. 

A parte questo periodo 
abbastanza eccezionale, il 
gelo — con una tempera
tura che può variare da un 
grado sottozero a meno 
trenta — compare normal
mente da dieci a 25 giorni 
all'anno sul 14,61 per cen
to del territorio italiano e 
da 50 a 100 giorni sul 27,09 
per cento. 

Dal punto di vista auto
mobilistico, il gelo costitui
sce uno del pericoli più 
subdoli per il guidatore, 
specie quando si presenta 
non assieme alla neve o co
munque in luoghi dove è 
logico aspettarselo, ma sot
to forma di un « velo » sot
tilissimo — e di solito in
visibile — che si forma per 
l'improvviso abbassarsi del
la temperatura In presenza 
di nebbia o per congela
mento di trasudazioni da 
fontanili o fossati o, più 
semplicemente ancora, ner 
il congelarsi della rugiada. 

E' il temuto « verglas » 
(come lo chiamano i fran
cesi), responsabile di nu
merosi Incidenti. 

Le regole contro questo 
tipo di ghiaccio sono es
senzialmente preventive: mo-
derare la velocità anche 
quando si potrebbe viaggia

re più veloci; non stacca
re le mani dal volante o 
soprattutto diffidare delle 
zone d'ombra e di ciò che 
può nascondere ogni curva. 

Se invece si viaggia pro
prio su strada ghiacciata, 
la guida deve ossero dol
cissima, assolutamente pri
va di accelerazioni e dece
lerazioni brusche. Accelera
tore e freno vanno solo 
sfiorati ed ogni manovra 
col volante deve essere il 
più graduale possibile. 

E se d'improvviso l'auto 
sbanda? Poche circostanze 
come il ghiaccio rendono 
un veicolo cosi ingoverna
bile; qualcosa comunque si 
può fare, anzi « non » fa
re. Regola prima (a parte 
corti virtuosismi da rally 
che prevedono l'uso con
trollato del freno a pedale 
o di quello a mano e che 
sono comunque lontani dal
le esperienze di un norma
le guidatore) è infatti quel
la di non frenare, il che 
aggraverebbe le conseguen
ze della sbandata. Contem
poraneamente b i s o g n e 
rà sterzare nello stesso sen
so in cui si sta spostando 
la coda della vettura. Cosi 
facendo l'automobile sban
derà probabilmente in sen
so contrario alla prima 
sbandata, ma con un ango
lo minore. Bisognerà quin
di, correggere la traietto
ria con identica manovra, 
Ano a quando la serie di 
sbandate non si sarà esau
rita, fidando che qualche 
macchina non sopraggiunga 
in senso contrario. 

Anche i camion 
con il deflettore 
Li ha sperimentati su alcune motrici la Re
nault Véhicules Industriels - Consumi ridotti 

f»'<* ** 

Un Berllet Turbo «TR 350» con il deflcttore montato sulla cabina. 

Come ridurre la resisten
za dell'aria anche per i vei
coli industriali. La soluzio
ne potrebbe essere, forse, 
il deflettore aerodinamico 
uscito sul mercato france
se. 

La Renault Véhicules In
dustriels ha sperimentato, 
sui suoi veicoli Berliet e 
Savlem, alcuni deflettori at
traverso una serie di prove 
intense di ogni tipo. Que
sta sperimentazione, unica 
in Europa, riguardava 6 
motrici ed ha avuto una 
durata di circa 2 mesi. 

Il risultato è stato posi
tivo e nessuna controindi
cazione è stata rilevata sul 
comportamento dei veicoli, 
anche con vento contrario. 

La Renault veicoli indu
striali ha comunque preci
sato che non si sono otte
nuti i risultati spettacolari 

che qualcuno aveva prean-
nunciato, arrivando a par
lare di riduzioni di consu
mo dal 10 al 15 per cen
to. Queste riduzioni sono 
tuttavia sensibili. Infatti i 
consumi si riducono del 5 
per cento, e anche di più, 
in casi particolari. 

La Renault Véhicules In
dustriels ha finora omolo
gato il montaggio dei se
guenti deflettori disponibili 
sul mercato francese: Sera 
CD Ste Catherine; Alrshield; 
Fee Spier. 

e Entro il 33 febbraio dorrà 
esaere pagate la tassa stille pa
tenti da parte di coloro che han
no corrisposto il tributo per l'an
no precedente: le marche da ap
porre sol documento sono au 
mentale di • presso» in segui
to al decreto sulle misure fi
scali urgenti. La marca da quat
tromila lire paaaa a 5.500 lire. 
quella da cinquemila a «500 e 
quella da seimila a ottomila lire. 

—motori 
«Asso di fiori» 
per Ginevra 
Il prototipo dell'Ita! Design è impostato sul 
telaio della « Gemini 1800 » - Potrebbe en
trare in produzione 

L'Ital Design presenterà al Salone ' internazionale del
l'automobile che il primo marzo si aprirà a Ginevra il 
prototipo ISUZU « Asso di fiori ». Si tratta di uno studio 
di vettura coupé 4 posti molto « tirato » nelle linee, con 
ottima visibilità, impostato su telaio ISUZU « Gemini 
1800», motore bialbero a camme in testa. 

La collaborazione fra Giugiaro e la ISUZU risale al 
1965 quando Giugiaro — allora responsabile del Centro 
Progetti e Stile della Ghia — realizzò por la Casa giap
ponese il prototipo 117 coupé che venne poi presentato 
al Salone di Ginevra 1066. 

Con la linea dell'» Asso di fiori », particolarmente stu
diata per seguire le attuali esigenze aerodinamiche, assi
stiamo ad un ritorno del desing alle lince morbide e rac
cordate del passato, che avvolgono un abitacolo confor
tevole per 4 passeggeri. 

Il progetto generale della carrozzeria prevede soluzioni 
avanzate nella scomposizione dei vari elementi, al fine di 
favorire l'Industrializzazione. 

n modello (nel disegno) non introduce modifiche so
stanziali al telaio esistente e quindi l'« Asso di fiori » po
trebbe essere messo in produzione. 

Auto Diesel: 
aumentati i cesti 
Notevole lievitazione anche nelle spese d'eser
cizio dei veicoli industriali -1 calcoli de ITACI 

I proprietari di vetture -
con motore Diesel (in Ita-' 
ila sono circa 221 mila) do
vranno sopportare nel cor
so del 1979 un maggiore e-
sborso complessivo di cir
ca sei miliardi di lire pei 
gli aumenti dei costi di e-
serclzlo delle loro auto In 
s e g u i t o all'aumento dei 
prezzo del gasolio. 

E* quanto risulta dali'ag- ' 
giornamento dei costi chi- ' 
lometrici del modelli più 
diffusi delle vetture a ga
solio. calcolato dall'Ufficio 
studi dell'Automobile club 
d'Italia. 

L'aumento del prezzo del 
gasolio da 162 a 171 lire 
al litro porta ad un incre
mento variabile da un mi
nimo di 0,75 lire per km. 
ad un massimo di 1,09 lire 
per km. con riferimento ad 
una percorrenza media an
nua di 30 mila km. Ciò si
gnifica che il costo aggiun
tivo che l'utente dovrà sop
portare varierà da un mi
nimo di 22.500 lire ad un 
massimo di 32.700 lire an
nue. 

C'è anche da tener con
to che sul costo di eser
cizio influiscono anche le 
variazioni — in crescita — 
dei prezzi di listino, del 
costo dei pneumatici del 
premio assicurativo RCA. 

Porti aumenti dei costi di 
esercizio sono indicati dai 
calcoli dell'ACI anche per 
i veicoli industriali: moto
furgoni. motocarri, autocar
ri, autotreni, autoarticolati. 

Nell'ultimo trimestre (il 
calcolo è aggiornato al 15 
gennaio 1979, rispetto al 
calcolo precedente che ri
saliva all'ottobre 1978) il 
costo chilometrico di eser
cizio è lievitato in misura 
variabile da un minimo del
l'I,47 per cento per gli au
tofurgoni fino a dieci quin
tali di portata utile (Il 

FIAT Fiorino. 127») ad un 
massimo dell'I 1,45 per cen
to per gli autocarri Ano a 
50 quintali di portata utile 
dOM 70 diesel»). Rappor
tando ad anno questa si
tuazione, l'aumento potreb
be variare da un minimo 
del 5,88 per cento ad un 
massimo del 45,80 per cen
to alla fine del 1979. 

Nel periodo considerato 
sono aumentate praticamen
te tutte le componenti del 
costo complessivo d'eserci
zio: 

— Costo del personale. 
in termini di salario del 
personale viaggiante l'au
mento è variabile da un 
minimo di 73 mila lire an
nue ad un massimo di 320 
mila lire annue (in percen
tuale da un minimo dello 
0,94 ad un massimo del 
2,78); 

— Costo del carburante: 
il gasolio è cresciuto di 
nove lire al litro pari al 
5,55 per cento; 

— Tariffe assicurative si 
va da un minimo di au
mento di 11,400 lire a un 
massimo di 85 mila lire 
(in percentuale da 10,43 a 
12). 

Sono cresciuti anche i co
sti per manutenzione e ri
parazioni: si va da un mi 
nimo di 0,49 lire a chilo
metro ad un massimo di 
7,52 lire/km. (in percentua
le da un minimo del cin
que per cento a un mas
simo del 18 per cento). 

Oltre a tali oneri gra
verà sul costo di esercizio 
dell'autotrasporto l'aumen
to dei pedaggi autostradali 
che, con riferimento alle 
principali tratte autostrada
li e alle diverse categorie 
di veicoli adibiti al traspor
to di cose, varia da un mi
nimo del 16 per cento ad 
un massimo del 135 per 
cento. 

Novità nel caravanning per la stagione 7 9 
Le indicazioni della Mostra intemazionale di Firenze - Si punta sui modelli medi ma ac
cessoriati - Dai 3 milioni per una roulotte ai 40 milioni per un camper - I carrelli-tenda 
non convincono ancora il pubblico - Calo delle vendite dal 1976 al 1977 

Con la sedicesima Mostra 
internazionale di Firenze 
(chiusa l'altra domenica) è 
ufficialmente iniziata la sta
gione 1979 del caravanning. 
La rassegna fiorentina, la 
prima spedalizzata dell'an
no ed anche la più vecchia, 
ha costituito l'occasione per 
seggi*» fU orientamenti del 
mercato poiché 11 periodo 
Invernale è quello durante 
il quale spesso si decide lo 
acquisto di una roulotte o 
comunque si comincia a 
pensare alle ferie dell'està 
te. 

Quali le prensioni per 11 
1979? Premesso che da un 
palo d'anni le immatricola-
slonl di caravan sono qua
si stazionarie o addirittura 
tn lieve ditnlmarione (nel 
1977 sono stati immatrico
lati 24.192 rimorchi, contro 
1 25J91 del 1976, mentre 
per il 1978 non si hanno 

ancora i dati complessivi) 
il pubblico ha confermato 
l'interesse crescente per ta
le settore pur puntando la 
sua attenzione in due dire
zioni opposte: da un lato 
la roulotte economica da 
tre-quattro posti e dall'al
tro il veicolo sofisticato, 
quale è oggi un motorca-
ravan da trenta e più mi
lioni. 

Per soddisfare questo am
pio ventaglio di potensiaU 
utenti, alla Mostra di Fl-
rense erano esposte oltre 
170 versioni di caravan ed 
una settantina di veicoli 
speciali (camper, motorca-
ravan, motorhome). in una 
gamma di pressi da tre a 
quaranta milioni. IVA com
presa. 

Le novi» caravanistiche 
più importanti presentate 
dalle maggiori Case riguar
dano comunque !• gamme 

medie, con la tendenza ver
so modelli ben accessoria
ti (cioè dotati di frigo e 
bagno attrezzato), ma ad 
un prezzo abbastanza con
tenuto e differenziato da 
quello delle versioni «lus
so» al massimo del listi
no prezzi. 

Cosi la Roller di Firenze 
ha presentato il « Lilliput ». 
un monolocale su ruote di 
soli tre metri e venti di 
lunghezza, veramente trai
natone da una vettura di 
900-1990 ce di cilindrata e 
dotato anche di un mini 
gabinetto. Presso sui tre mi
lioni e messo. 

La milanese Emagh ha 
fatto debuttare ls nuova se
rie » If evada », disponibile 
in tre misure (3,80, 4,40 e 
4,80 metri) che si inserisce 
nel settore medio-alto del 
mercato, ma con prezzi in
teressanti. 

Dalla francese Caravelair 
nuovi i modelli della serie 
« Caravelle » (« Nina • di 
3.30, • Pinta » di 3,90 e •San
tamaria» di 4.60), partico
larmente dotati di accessori 
tutto compreso. 

La multinazionale Cara
van International ha propo
sto la nuova gamma « Espe
ria » con i modelli « Topaz » 
di 4.10 e «Amethyst» di 
4,60 metri. Molte poi le ini
ziative di piccole aziende 
con produzioni limitate. 

Non ancora molto convin
to invece il pubblico italia
no circa i carrelli tenda e 
le caravan pieghevoli, mol
to diffusi all'estero, nono
stante la facile trainabilità 
da parte delle utilitarie. La 
richiesta di tali modelli è 
tuttora molto limitata. 

G. R. D. 

.Rubrica a cura di Fernando Strambaci j 


